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panorama della storia recente del no-
stro continente: l'ebraismo non è reli-
gione dedita al proselitismo e se qual-
che attività governava il senso comu-
ne di quegli anni in Europa era il desi-
derio di nascondere tutti i segni di
una «identità» che il nazifascismo ave-
va inquadrato come bersaglio perfet-
to e insieme insostituibile combustibi-
le della “fabbrica” dell'annientamen-
to.

Eti, questo il nome della ragazza,
studentessa della scuola di cinema di
Tel Hai, Israele, vuol fare un film recu-
perando l'incredibile storia che ha
coinvolto i suoi nonni e centinaia di
abitanti di San Nicandro Garganico,
Puglia; per questo parte. Laggiù c'è
ancora gente che ricorda, soprattutto
esiste una piccola residuale comunità
di donne di fede ebraica immersa in
un mondo rurale impregnato di catto-
licesimo, che continua, senza uomini,
a tenere viva una ritualità complessa
sfidando i limiti di genere. Il Fondato-
re si chiamava Donato Manduzio e
quando pensò di aver fatto il suo dove-
re inventando dal nulla la comunità
di San Nicandro, era del tutto convin-
to che lui e i suoi fossero gli unici

ebrei viventi sulla faccia della terra.
Sapeva niente, ma imparò: a leggere,
a scrivere a cantare, a stendere lettere
importanti indirizzate a quegli ebrei
di cui fino a poco prima ignorava l'esi-
stenza. Ma non lo presero sul serio,
almeno finché la vicenda si intrecciò
con la grande storia dell'Italia e del
mondo. Manduzio trovò sponda ferti-
le soprattutto in Raffaele Cantoni ed
Enzo Sereni, intellettuali di rango ma
soprattutto coraggiosi antifascisti.
Questo, mentre con l'introduzione
delle leggi razziali – 1938 – i membri
del gruppo venivano allontanati dalla
scuole e dagli incarichi pubblici. Ma
non furono rastrellati, non ci fu il tem-
po: gli Alleati liberarono il Sud, la bri-
gata ebraica passò di lì e per Mandu-
zio era venuto il momento di raggiun-
gere Israele che stava nascendo. In
centinaia sfuggirono i campi di con-
centramento e di sterminio quasi per
grazia ricevuta. Il film – realizzato
con il patrocinio dell'Unione delle Co-
munità Ebraiche italiane - è stato
proiettato l'altra sera nella sede del
Pd di Via dei Giubbonari a Roma: vo-
levano una via non battuta per stare
nella Giornata della Memoria e l'han-
no trovata.❖

Il vertice del suo estro giornalistico
è stato sicuramente quello di fare di
tutte le erbe un fascio. Nella sua
summa «reader's digest» sul caratte-
re degli italiani in quanto tali ha co-
struito una bizzarra sottospecie di
sillogismo: il Comandante della
Concordia Schettino è un codardo,
il comandante Schettino è italiano,
tutti gli italiani sono Schettino, ergo
tutti gli italiani sono codardi. Il fatto
più rilevante in questo mediocre epi-
sodio di giornalismo da tabloid di
quart'ordine è che una rivista impor-
tante come «der Spiegel» affidi ad
un babbeo del genere il proprio pre-
stigio. Un dato di fatto incontroverti-
bile è che questa è solo l'opinione
del signor Fleischauer e di quei bab-
bei che la pensano come lui, ma non
è l'opinione dei tedeschi sugli italia-
ni.

Il signor Fleischauer, l'ha fatta
fuori dal vaso e, a mio parere, la co-
sa da fare nei suoi confronti è quella
di sbeffeggiarlo e di esporlo al ridico-
lo come si merita. Invece al diretto-
re del Giornale, il battagliero e «litto-
rio» Alessandro Sallusti, non è sem-
brato vero di poter cogliere al balzo
la ghiotta occasione per scatenare
contro il pericolo teutonico la terza
guerra mondiale del giornalismo
spazzatura. Oltretutto la coinciden-
za della querelle con il ricorrere del
Giorno della Memoria gli ha fornito
un assist formidabile e di più non po-
teva sperare per scatenarsi contro il
Reich della «neonazista» dalle terga
poderose Angela Merkel a cui man-
cano solo i baffetti per essere il sosia
di Adolf Hitler che invece di stermi-
narci nei lager vuole farlo con l'eu-
ro, lo spread e via sproloquiando a
cominciare dal titolo: «A noi Schetti-
no a voi Auschwitz» per poi prose-
guire con piglio sprezzante: «...È ve-
ro, noi italiani alla Schettino abbia-
mo sulla coscienza una trentina di
passeggeri della nave, quelli della
razza di Jan Fleischauer di passegge-
ri ne hanno ammazzati sei milioni.

Erano gli ebrei trasportati via tre-
no fino ai campi di sterminio. E
nessuno della razza superiore tede-
sca ha tentato di salvarne uno». E
qui Il baldo Alessandro si lascia an-
dare al fradicio tormentone degli
italiani brava gente facendo ricor-
so alle iperboli fuori controllo tan-
to care alla destra berlusconica: «A
differenza nostra che di passegge-
ri ne abbiamo salvati 4200, e di
ebrei, al tempo delle sciagurate
leggi razziali, centinaia di migliaia
(boom!!!). Fu italiano anche Gior-
gio Perlasca, fascista convinto, che
rischiò la vita per salvare da solo
oltre 5000 ebrei».

Vorrei ricordare a Sallusti che
anche Schindler, tedesco, salvò ol-
tre 1000 ebrei e solo perché non
ebbe modo di salvarne di più. Ma
Perlasca e Schindler sono nomi in-
dividuali e non collettivi. Inoltre
nel giorno della memoria sarebbe
segno di onestà intellettuale e di
decenza ricordare che le sciagura-
te leggi razziali furono varate e ap-
plicate in Italia nell'assordante si-
lenzio e nell'indifferenza della stra-
grande maggioranza degli italia-
ni. Quelle leggi volute dall'italia-
nissimo Duce, prepararono lo ster-
minio quasi ottomila ebrei italiani,
nello stivale e altre migliaia nel Do-
decaneso. Senza contare che gli
italianissimi fascisti, in proprio,
perpetrarono un vero e proprio ge-
nocidio in Cirenaica e gettarono
gas su ospedali civili.

Nelle terre dell'ex Yugoslavia ne
combinarono di cotte e di crude co-
me nel Lager di Arbe nel quale cin-
quemila civili, donne, vecchi e
bambini furono atrocemente fatti
morire di fame e di sporcizia su or-
dine del criminale di guerra Gene-
rale Roatta. È stata solo la Resisten-
za antifascista, civile e militare a
salvare l'onore dell'Italia. Sallusti
ha preso una cantonata nell'infu-
riarsi con Fleischauer, per coeren-
za, dovrebbe incontrarlo per man-
giare una pizza e bere una birra,
tedesca ovviamente, perché quel
tedesco e questo italiano sono fatti
della stessa pasta.❖
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Il museo Gli appuntamenti

«Abbiamo fatto una promessa a quelli che
sono morti: di raccontare ciò che è
successo. Finché vivrò». Edith Bruck“

Il sito del Museo Storico
della Liberazione
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p SEGUE DALLA PRIMA

Dobbiamo imparare dal passato. Ci sono
politici che sfuttano le paure degli uomini».
T. Punkenhofer (sindaco di Mauthausen),

Il Presidente Giorgio Napolitano alla celebrazione del «Giorno della Memoria»
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